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D
al 21 al 30 agosto del
1950 lo svizzero Carl
Gustav Jung, fonda-
tore della psicologia
analitica, il rumeno
Mircea Eliade, esule
a Parigi, l’israeliano,
ebreo-tedesco Erich

Neumann,allievoederedecre-
ativodiJung,parteciparonoin-
sieme a un seminario della
Fondazione Eranos: la foto li
ritrae mentre conversano at-
torno a un tavolo nel giardino
di Casa Gabriella, a Moscia, vi-
cino ad Ascona. Era la prima
volta che si incontravano,
l’appuntamento si sarebbe ri-
petuto ancora per due anni,
poi Jung, dopo il 1952 non riu-
scì più a partecipare.

Dalla foto si vede che è Jung
a tenere banco, e non solo per
esuberanza personale. Come
scrisseHenryCorbin,perventi-
cinque volte relatore dal 1949
al1976: «Lo spiritodi Eranos era
nutritoeconfortatodagliscam-
bidivedutetraquellichenefor-
mavano il circolo, simbolizza-
to dalla nostra Tavola Rotonda
sotto il cedro ( …) C. G. Jung ne
fuperanniqualcosacomeilge-
nio tutelare».

L’interesse antropologico
L’invenzione del nome Eranos
(in greco significa un banchet-
to festivo al quale i convitati
contribuisconoportandoognu-
no qualcosa) fu di Rudolf Otto,
filosofo della religione, che la
suggerì a Olga Fröbe Kapteyn,
la proprietaria delle ville sulla
riva del lago Maggiore che an-
coraoggi sonola sededellaEra-
nosFoundation.Musa ispiratrice
e formidabile organizzatrice
dal1933finoallasuamortenel
1962, Olga Fröbe-Kapteyn fece
di Eranos l’opera della sua vi-
ta, insieme all’Archivio per la ri-
cercasul simbolismodelle immagi-
ni, una raccolta iniziata su ri-
chiesta di Jung, ampiamente
utilizzata da Neumann, da
Eliade e da molti altri. Nel
1939 furono presentate a New
York trecento immagini sulla
«Grande Madre», e pochi anni

fa Massimiliano Gioni le usò
come introduzione alla sua
mostra con lo stesso titolo, a
Milano. Oggi l’Archivio fa par-
te delle collezioni del Warburg
Institute a Londra.

Tutti e tre – Jung, Neumann
eEliade–pensavanoche il cen-
tro delle loro ricerche, il cui in-
teresse fu soprattutto antropo-
logico, potesse trovarsi nelle
immagini simboliche archeti-
piche, tanto più se si volevano
studiare e comprendere cultu-
re e spiritualità lontane nel
tempo, nello spazio e nelle for-
meespressive. Jungsiriferivaa
immagini che nascono e rina-
scono spontaneamente, cioè
indipendentemente dalla tra-
smissione e dallo scambio cul-
turale, come variazioni su un
tema comune sollecitato da si-
tuazioni idealtipiche, soprat-
tuttoimomentidicrisiedipas-
saggio nella vita dei singoli e
nella storia delle collettività.

Il loro aspetto particolare
muta con le vicende e le cultu-
re di appartenenza, ma la fun-
zionedelleimmaginiarchetipi-
che, rispetto ai cosidetti patter-
ns of behaviour, ovvero i modelli
di comportamento, rimane la
stessa: per esempio, la dipen-
denza dalla madre e dal mater-
no, l’alternativatrafugaecom-
battimento, la continuazione
della vita dopo perdite signifi-

cative. Quelle a cui pensa Jung
sono immagini originarie,
non ripetizioni di qualcosa
passibiledivenirepredetermi-
nato: si riformulano ogni vol-
ta,comerinascendodaqualco-
sa, l’archetipo, che rimane, in
se stesso, inafferrabile. È una
ipotesi concettuale derivata
dall’empiriadellacomparazio-
netransculturaleetransperso-
nale: le immagini possiedono
quindi una certa potenzialità
creativa, che tuttavia dipende
anche dalla risposta che sap-
piamo dar loro, impegnandoci
in formediespressione edi rie-
laborazione. Nascita e morte,
pace e guerra, appartenenza e
distacco …

Ci sarebbe quindi nella spe-
cie umana una disposizione
comune, una sorta di requisi-
to trascendentale capace di
produrre immagini che riela-
borano questi temi variandoli
a secondo delle circostanze e
che è dunque indifferente alle
appartenenze etniche, sociali
o di genere.

La ricerca sul simbolismo
delle immagini archetipiche
consentì di riunire saperi spes-
so confinati in specialismi di-
sciplinari, e di offrire un ter-
reno di intesa possibile in
tempi di guerra, di imperiali-
smi culturali e di ostinati pre-
giudizi circa la superiorità di

alcune civiltà sulle altre. Ma
tutte le testimonianze conver-
gono nel sottolineare come i
seminari di Eranos fossero vis-
suti soprattutto come una op-
portunità di condivisione, di
affinitàediconfrontopersona-
le da parte di ricercatori ideal-
mente uniti da una sorta di
Graal spirituale, come gli anti-
chi cavalieri ai quali si richia-
mavalalorotavola.Leimmagi-
ni archetipiche consentivano,
anzirichiedevano,unarelazio-
ne che andasse al di là della co-
noscenzaaccademica,edipro-
posito sconfinasse nella inter-
rogazione esistenziale.

Esperienze del sacro
A pochi chilometri di distanza,
quasisopraigiardinideiconve-
gni, era nata e si era sviluppata
la comunità di utopisti, naturi-
stie teosofidelMonte Verità,do-
ve si ritrovarono Pëtr Aleksee-
vich Kropotkin, uno dei primi
sotenitoridell’anarco-comuni-
smo russo, il poeta e attivista
anarchico Eric Mühsam, Isado-
ra Duncan, lo psicoanalista au-
striaco Otto Gross, August Be-
bel, una rutilante sperimenta-
zione di modi di vita che, spen-
tisi lassù negli anni nei quali
prese forma Eranos, furono
all’origine di molte ribelli for-
me di vita negli anni sessanta.

Per Otto e per Jung ciò con

cui confrontarsi, se si vuole da-
resensoall’esistenzaeaglisfor-
zi della ricerca per compren-
derla, è l’esperienza del numi-
noso,cioèdelsacro:nelpensie-
rodiOttoèunchèdi irriducibi-
leallasolaragione,capacediaf-
fascinarci,ciattrarci,macheal
tempostessociapparetremen-
do e insostenibile: è l’esperien-

zadell’Altro,anzideltotalmen-
te Altro. Quanto a Jung, non se-
parò mai il suo interesse per la
cura della psiche dalla ricerca
delsenso,el’indaginesulsigni-
ficato dallo scandaglio dell’in-
conscio. Nel 1945 scrisse allo
psicologo inglese P. W. Martin:
«L’interesse principale del mio
lavoro non risiede nel tratta-
mento delle nevrosi, ma
nell’accostamento al numino-
so. Il fatto è però, che l’accesso
alnuminoso è la vera terapia, e
nella misura in cui si arriva
all’esperienza numinosa si è
salvati dalla maledizione della
malattia».

È chiaro come l’ipotesi ar-
chetipica saggiasse le sue ca-
pacità euristiche proprio sul
terreno preferenziale dello
studio del simbolico, della ri-
tualità e della mitologia. Ed è
evidente come emergano pre-
potentemente,eavolteperico-
losamente, le conformazioni
dell’inconscio collettivo e
personale proprio e soprat-
tutto quando si nega al «sa-
cro»ogni funzione nella ricer-
ca del senso.

Mircea Eliade, al centro del-

la tavolata ritratta nella foto, si
trovava a condividere, da una
prospettiva disciplinare e per-
sonale diversa, gli stessi inte-
ressinelcampodell’antropolo-
giaedellastoriadellereligioni.
D’accordo con Jung, anche
Neumann approfondiva la le-
zione del maestro cercando i
nessitraontogenesiefilogene-
si, tra psiche individuale e sto-
ria delle culture; ma insistette
anche sulla possibilità di deli-
neare quella «nuova etica»,
che sarebbe poi confluita in
un suo libro fondamentale del
1948, Psicologia del profondo e
nuova etica.

Quanto alla impostazione
archetipica del confronto, le
differenze tra Jung ed Eliade
sono nette. Già nel 1937, in
un testo uscito in rumeno e
tradotto poi in inglese con il
titolo Cosmology and Babylo-
nian Alchemy, Eliade aveva usa-
to il concetto di archetipo, ri-
prendendolo poi nel Mito
dell’eterno ritorno, pubblicato
nel 1945 e nel 1949, che porta-
va il sottotitolo: Archetipi e ripe-
tizione. Le coincidenze sembra-
no dunque molte, e probabil-

mente interessarono soprat-
tutto gli anni dell’incontro
conJung. Inrealtà lostoricoru-
meno,nei suoiscrittiposterio-
ri sullo yoga, rovescia l’impo-
stazionedi Jungefadell’incon-
scio quasi una simulazione –
una imitazione «scimmiesca»
– della funzione archetipica
che, invece, sarebbe in un rap-

porto ontologico con diverse
dimensioni di realtà – al modo
di Platone e di Agostino – con-
nettendo l’esperienza esisten-
ziale con elementi strutturali
del fenomeno religioso.

Chi fa scienza delle religioni
deve descriverne gli aspetti
morfologici fondamentali, ap-
punto archetipici o, come dirà

percercare di evitare confusio-
ni, «paradigmatici». In una let-
tera scritta a Eliade nel 1954,
Jung si sarebbe poi lamentato
per questa «grave» incompren-
sione della sua teoria.

Al di là delle diversità e delle
controversiesul termine, resta
cheil fuocoarchetipicoriuscìa
raccogliere, attorno alla tavola

di Eranos, per più di dieci gior-
ni,tutteleestati,unaincredibi-
lecompaginedistudiosi:psico-
logiestoricidellereligioniocci-
dentali e orientali, filologi e ar-
cheologi, filosofi e teologi, an-
tropologi, fisici, matematici,
biologi. Oltre ai tre ritratti nel-
la fotografia di questa pagina,
parteciparono, fra i molti altri,

Von Franz e Hillman, Kerényi,
Zimmer,Buber,Scholem,Mas-
signon, Corbin, Wilhelm,
Suzuky, Tillich, Plessner,
Löwith, Hadot, Schrödinger,
Portmann.Diquestastoriaaffa-
scinante ha raccontato il vo-
lume 92 della rivista ameri-
cana Spring del 2015, curata
da Riccardo Bernardini, auto-
re anche di un volume titola-
to Jung a Eranos. Il progetto della
psicologia complessa (Franco An-
geli, 2011).

Venticinque anni dopo
Un Genius Loci Ignoto, cui Jung e
VanderLeeuwimmaginarono
di dedicare un monumento,
sembrò attirare per tanti anni
ad Ascona alcune tra le menti
migliori del Novecento. Nel
‘57,per ilventicinquesimoan-
niversario di questi incontri,
Jungscrisse: «La lucedello spi-
rito europeo, che ha brillato
da Eranos in così tanti anni
durante questi tempi oscuri,
possa ancora avere il dono di
una lunga vita, così che possa
giocare il suo ruolo di esem-
pio, di guida luminosa, di
una Europa unita».

GRANDI INCONTRI
L’interesse principale del mio lavoro
non risiede nel trattamento delle

nevrosi, ma nell’accostamento
al numinoso... la sua esperienza salva dalla
maledizione dellamalattia Carl Gustav Jung

Per lo storico delle religioni ogni
rito, ogni mito, ogni credenza,

ogni figura divina riflette l'esperienza
del sacro, e implica le nozioni di essere,
di significato, di veritàMircea Eliade

CARL GUSTAV JUNG

Non solo eros
alle radici
del desiderio

Carl Gustav Jung era figlio di un
pastore protestante: in famiglia
c’erano altri otto pastori. Diventò
psichiatra e presto primario.
Conobbe Freud, i due si
entusiasmarono, parlando, tanto da
perdere il senso del tempo, e da
stabilire, via via, un rapporto come
tra padre e figlio. Jung diventò, per
Freud, il «principe ereditario della
psicoanalisi», ma è pur vero che il
maestro non tollerava figli
indipendenti, e l’allievo non
sopportava l’autorità dei padri. Il
rapporto si ruppe sulla base del fatto
che Jung pensa che il desiderio
avesse origini più ampie della
sessualità e che i simboli e i miti
avessero a che fare con la necessità
del senso.

MIRCEA ELIADE

La coincidenza
degli opposti
al cuore del sacro

Mircea Eliade, rumeno, legato alla
Guardia di Ferro e però contrario
all’antisemitismo e al nazismo,
venne messo in galera e divenne
poi rappresentante diplomatico,
amante della tradizione e
indisciplinato esule per tutta la vita.
Era affascinato dalle tradizioni
popolari, sperimentatore di ascesi e
di droghe, spesso passibile di
episodi depressivi. Viaggiatore e
scrittore di saggi innumerevoli, si
dedicò anche al romanzo e a
racconti autobiografici. Formidabile
enciclopedista, fu professore a
Chicago. Spaziando dallo yoga
all’eterno ritorno e alle ierofanie,
trovò sempre che la coincidenza
degli opposti fosse al cuore
dell’esperienza del sacro.

Il simbolismo
delle immagini
archetipiche

Carl Gustav Jung
Mircea Eliade
Erich Neumann

Era l’agosto del 1950 quando Jung, Eliade e Neumann parteciparono insieme,
per la prima volta, ai seminari della Fondazione Eranos, vicino a Ascona.
In tempi di guerra e di pregiudizi circa la superiorità di alcune civiltà sulle altre,
quegli incontri offrivano un terreno di intesa a studiosi di tutto il mondo
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di ROMANO MÀDERA

D
al 21 al 30 agosto del
1950 lo svizzero Carl
Gustav Jung, fonda-
tore della psicologia
analitica, il rumeno
Mircea Eliade, esule
a Parigi, l’israeliano,
ebreo-tedesco Erich

Neumann,allievoederedecre-
ativodiJung,parteciparonoin-
sieme a un seminario della
Fondazione Eranos: la foto li
ritrae mentre conversano at-
torno a un tavolo nel giardino
di Casa Gabriella, a Moscia, vi-
cino ad Ascona. Era la prima
volta che si incontravano,
l’appuntamento si sarebbe ri-
petuto ancora per due anni,
poi Jung, dopo il 1952 non riu-
scì più a partecipare.

Dalla foto si vede che è Jung
a tenere banco, e non solo per
esuberanza personale. Come
scrisseHenryCorbin,perventi-
cinque volte relatore dal 1949
al1976: «Lo spiritodi Eranos era
nutritoeconfortatodagliscam-
bidivedutetraquellichenefor-
mavano il circolo, simbolizza-
to dalla nostra Tavola Rotonda
sotto il cedro ( …) C. G. Jung ne
fuperanniqualcosacomeilge-
nio tutelare».

L’interesse antropologico
L’invenzione del nome Eranos
(in greco significa un banchet-
to festivo al quale i convitati
contribuisconoportandoognu-
no qualcosa) fu di Rudolf Otto,
filosofo della religione, che la
suggerì a Olga Fröbe Kapteyn,
la proprietaria delle ville sulla
riva del lago Maggiore che an-
coraoggi sonola sededellaEra-
nosFoundation.Musa ispiratrice
e formidabile organizzatrice
dal1933finoallasuamortenel
1962, Olga Fröbe-Kapteyn fece
di Eranos l’opera della sua vi-
ta, insieme all’Archivio per la ri-
cercasul simbolismodelle immagi-
ni, una raccolta iniziata su ri-
chiesta di Jung, ampiamente
utilizzata da Neumann, da
Eliade e da molti altri. Nel
1939 furono presentate a New
York trecento immagini sulla
«Grande Madre», e pochi anni

fa Massimiliano Gioni le usò
come introduzione alla sua
mostra con lo stesso titolo, a
Milano. Oggi l’Archivio fa par-
te delle collezioni del Warburg
Institute a Londra.

Tutti e tre – Jung, Neumann
eEliade–pensavanoche il cen-
tro delle loro ricerche, il cui in-
teresse fu soprattutto antropo-
logico, potesse trovarsi nelle
immagini simboliche archeti-
piche, tanto più se si volevano
studiare e comprendere cultu-
re e spiritualità lontane nel
tempo, nello spazio e nelle for-
meespressive. Jungsiriferivaa
immagini che nascono e rina-
scono spontaneamente, cioè
indipendentemente dalla tra-
smissione e dallo scambio cul-
turale, come variazioni su un
tema comune sollecitato da si-
tuazioni idealtipiche, soprat-
tuttoimomentidicrisiedipas-
saggio nella vita dei singoli e
nella storia delle collettività.

Il loro aspetto particolare
muta con le vicende e le cultu-
re di appartenenza, ma la fun-
zionedelleimmaginiarchetipi-
che, rispetto ai cosidetti patter-
ns of behaviour, ovvero i modelli
di comportamento, rimane la
stessa: per esempio, la dipen-
denza dalla madre e dal mater-
no, l’alternativatrafugaecom-
battimento, la continuazione
della vita dopo perdite signifi-

cative. Quelle a cui pensa Jung
sono immagini originarie,
non ripetizioni di qualcosa
passibiledivenirepredetermi-
nato: si riformulano ogni vol-
ta,comerinascendodaqualco-
sa, l’archetipo, che rimane, in
se stesso, inafferrabile. È una
ipotesi concettuale derivata
dall’empiriadellacomparazio-
netransculturaleetransperso-
nale: le immagini possiedono
quindi una certa potenzialità
creativa, che tuttavia dipende
anche dalla risposta che sap-
piamo dar loro, impegnandoci
in formediespressione edi rie-
laborazione. Nascita e morte,
pace e guerra, appartenenza e
distacco …

Ci sarebbe quindi nella spe-
cie umana una disposizione
comune, una sorta di requisi-
to trascendentale capace di
produrre immagini che riela-
borano questi temi variandoli
a secondo delle circostanze e
che è dunque indifferente alle
appartenenze etniche, sociali
o di genere.

La ricerca sul simbolismo
delle immagini archetipiche
consentì di riunire saperi spes-
so confinati in specialismi di-
sciplinari, e di offrire un ter-
reno di intesa possibile in
tempi di guerra, di imperiali-
smi culturali e di ostinati pre-
giudizi circa la superiorità di

alcune civiltà sulle altre. Ma
tutte le testimonianze conver-
gono nel sottolineare come i
seminari di Eranos fossero vis-
suti soprattutto come una op-
portunità di condivisione, di
affinitàediconfrontopersona-
le da parte di ricercatori ideal-
mente uniti da una sorta di
Graal spirituale, come gli anti-
chi cavalieri ai quali si richia-
mavalalorotavola.Leimmagi-
ni archetipiche consentivano,
anzirichiedevano,unarelazio-
ne che andasse al di là della co-
noscenzaaccademica,edipro-
posito sconfinasse nella inter-
rogazione esistenziale.

Esperienze del sacro
A pochi chilometri di distanza,
quasisopraigiardinideiconve-
gni, era nata e si era sviluppata
la comunità di utopisti, naturi-
stie teosofidelMonte Verità,do-
ve si ritrovarono Pëtr Aleksee-
vich Kropotkin, uno dei primi
sotenitoridell’anarco-comuni-
smo russo, il poeta e attivista
anarchico Eric Mühsam, Isado-
ra Duncan, lo psicoanalista au-
striaco Otto Gross, August Be-
bel, una rutilante sperimenta-
zione di modi di vita che, spen-
tisi lassù negli anni nei quali
prese forma Eranos, furono
all’origine di molte ribelli for-
me di vita negli anni sessanta.

Per Otto e per Jung ciò con

cui confrontarsi, se si vuole da-
resensoall’esistenzaeaglisfor-
zi della ricerca per compren-
derla, è l’esperienza del numi-
noso,cioèdelsacro:nelpensie-
rodiOttoèunchèdi irriducibi-
leallasolaragione,capacediaf-
fascinarci,ciattrarci,macheal
tempostessociapparetremen-
do e insostenibile: è l’esperien-

zadell’Altro,anzideltotalmen-
te Altro. Quanto a Jung, non se-
parò mai il suo interesse per la
cura della psiche dalla ricerca
delsenso,el’indaginesulsigni-
ficato dallo scandaglio dell’in-
conscio. Nel 1945 scrisse allo
psicologo inglese P. W. Martin:
«L’interesse principale del mio
lavoro non risiede nel tratta-
mento delle nevrosi, ma
nell’accostamento al numino-
so. Il fatto è però, che l’accesso
alnuminoso è la vera terapia, e
nella misura in cui si arriva
all’esperienza numinosa si è
salvati dalla maledizione della
malattia».

È chiaro come l’ipotesi ar-
chetipica saggiasse le sue ca-
pacità euristiche proprio sul
terreno preferenziale dello
studio del simbolico, della ri-
tualità e della mitologia. Ed è
evidente come emergano pre-
potentemente,eavolteperico-
losamente, le conformazioni
dell’inconscio collettivo e
personale proprio e soprat-
tutto quando si nega al «sa-
cro»ogni funzione nella ricer-
ca del senso.

Mircea Eliade, al centro del-

la tavolata ritratta nella foto, si
trovava a condividere, da una
prospettiva disciplinare e per-
sonale diversa, gli stessi inte-
ressinelcampodell’antropolo-
giaedellastoriadellereligioni.
D’accordo con Jung, anche
Neumann approfondiva la le-
zione del maestro cercando i
nessitraontogenesiefilogene-
si, tra psiche individuale e sto-
ria delle culture; ma insistette
anche sulla possibilità di deli-
neare quella «nuova etica»,
che sarebbe poi confluita in
un suo libro fondamentale del
1948, Psicologia del profondo e
nuova etica.

Quanto alla impostazione
archetipica del confronto, le
differenze tra Jung ed Eliade
sono nette. Già nel 1937, in
un testo uscito in rumeno e
tradotto poi in inglese con il
titolo Cosmology and Babylo-
nian Alchemy, Eliade aveva usa-
to il concetto di archetipo, ri-
prendendolo poi nel Mito
dell’eterno ritorno, pubblicato
nel 1945 e nel 1949, che porta-
va il sottotitolo: Archetipi e ripe-
tizione. Le coincidenze sembra-
no dunque molte, e probabil-

mente interessarono soprat-
tutto gli anni dell’incontro
conJung. Inrealtà lostoricoru-
meno,nei suoiscrittiposterio-
ri sullo yoga, rovescia l’impo-
stazionedi Jungefadell’incon-
scio quasi una simulazione –
una imitazione «scimmiesca»
– della funzione archetipica
che, invece, sarebbe in un rap-

porto ontologico con diverse
dimensioni di realtà – al modo
di Platone e di Agostino – con-
nettendo l’esperienza esisten-
ziale con elementi strutturali
del fenomeno religioso.

Chi fa scienza delle religioni
deve descriverne gli aspetti
morfologici fondamentali, ap-
punto archetipici o, come dirà

percercare di evitare confusio-
ni, «paradigmatici». In una let-
tera scritta a Eliade nel 1954,
Jung si sarebbe poi lamentato
per questa «grave» incompren-
sione della sua teoria.

Al di là delle diversità e delle
controversiesul termine, resta
cheil fuocoarchetipicoriuscìa
raccogliere, attorno alla tavola

di Eranos, per più di dieci gior-
ni,tutteleestati,unaincredibi-
lecompaginedistudiosi:psico-
logiestoricidellereligioniocci-
dentali e orientali, filologi e ar-
cheologi, filosofi e teologi, an-
tropologi, fisici, matematici,
biologi. Oltre ai tre ritratti nel-
la fotografia di questa pagina,
parteciparono, fra i molti altri,

Von Franz e Hillman, Kerényi,
Zimmer,Buber,Scholem,Mas-
signon, Corbin, Wilhelm,
Suzuky, Tillich, Plessner,
Löwith, Hadot, Schrödinger,
Portmann.Diquestastoriaaffa-
scinante ha raccontato il vo-
lume 92 della rivista ameri-
cana Spring del 2015, curata
da Riccardo Bernardini, auto-
re anche di un volume titola-
to Jung a Eranos. Il progetto della
psicologia complessa (Franco An-
geli, 2011).

Venticinque anni dopo
Un Genius Loci Ignoto, cui Jung e
VanderLeeuwimmaginarono
di dedicare un monumento,
sembrò attirare per tanti anni
ad Ascona alcune tra le menti
migliori del Novecento. Nel
‘57,per ilventicinquesimoan-
niversario di questi incontri,
Jungscrisse: «La lucedello spi-
rito europeo, che ha brillato
da Eranos in così tanti anni
durante questi tempi oscuri,
possa ancora avere il dono di
una lunga vita, così che possa
giocare il suo ruolo di esem-
pio, di guida luminosa, di
una Europa unita».
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L’interesse principale del mio lavoro
non risiede nel trattamento delle

nevrosi, ma nell’accostamento
al numinoso... la sua esperienza salva dalla
maledizione dellamalattia Carl Gustav Jung

Per lo storico delle religioni ogni
rito, ogni mito, ogni credenza,

ogni figura divina riflette l'esperienza
del sacro, e implica le nozioni di essere,
di significato, di veritàMircea Eliade

CARL GUSTAV JUNG

Non solo eros
alle radici
del desiderio

Carl Gustav Jung era figlio di un
pastore protestante: in famiglia
c’erano altri otto pastori. Diventò
psichiatra e presto primario.
Conobbe Freud, i due si
entusiasmarono, parlando, tanto da
perdere il senso del tempo, e da
stabilire, via via, un rapporto come
tra padre e figlio. Jung diventò, per
Freud, il «principe ereditario della
psicoanalisi», ma è pur vero che il
maestro non tollerava figli
indipendenti, e l’allievo non
sopportava l’autorità dei padri. Il
rapporto si ruppe sulla base del fatto
che Jung pensa che il desiderio
avesse origini più ampie della
sessualità e che i simboli e i miti
avessero a che fare con la necessità
del senso.

MIRCEA ELIADE

La coincidenza
degli opposti
al cuore del sacro

Mircea Eliade, rumeno, legato alla
Guardia di Ferro e però contrario
all’antisemitismo e al nazismo,
venne messo in galera e divenne
poi rappresentante diplomatico,
amante della tradizione e
indisciplinato esule per tutta la vita.
Era affascinato dalle tradizioni
popolari, sperimentatore di ascesi e
di droghe, spesso passibile di
episodi depressivi. Viaggiatore e
scrittore di saggi innumerevoli, si
dedicò anche al romanzo e a
racconti autobiografici. Formidabile
enciclopedista, fu professore a
Chicago. Spaziando dallo yoga
all’eterno ritorno e alle ierofanie,
trovò sempre che la coincidenza
degli opposti fosse al cuore
dell’esperienza del sacro.

Il simbolismo
delle immagini
archetipiche

Carl Gustav Jung
Mircea Eliade
Erich Neumann

Era l’agosto del 1950 quando Jung, Eliade e Neumann parteciparono insieme,
per la prima volta, ai seminari della Fondazione Eranos, vicino a Ascona.
In tempi di guerra e di pregiudizi circa la superiorità di alcune civiltà sulle altre,
quegli incontri offrivano un terreno di intesa a studiosi di tutto il mondo
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